
Il ruolino di marcia di un
sistema  basato
sull’escalation bellica

La  messinscena  delle  prime  mosse
per un negoziato
Consumati  un  po’  di  arsenali,  uccise  250.000  persone  tra
civili e militari nella pianura sarmata, misurate alleanze e
potenzialità di imporre la propria supremazia, sembra che 3
incontri  contemporanei  lancino  segnali  precisi  alle
cancellerie internazionali: Zelensky con il cappello in mano a
Washington, Putin a organizzare le truppe a Minsk, Medvedev a
ricevere ordini a Pechino. Bisogna trovare una nuova area dove
proseguire la guerra ibrida mondiale con lo scopo di misurarsi
in preparazione del redde rationem.

Come si è arrivati qui
Si sono definitivamente composti in un unico giorno (il primo
del  gelido  inverno  nella  steppa  di  famose  ritirate  della
Storia) gli schieramenti e i ruoli dei singoli in questa che,
come si era capito dal 24 febbraio, era la prima fase di una
lunghissima  guerra  ibrida  tra  potenze  –  intrecciate  dalla
medesima ideologia neoliberista che impone complicati legami –
da combattere sulla estesa scacchiera globale, con interessi
ed economie dipendenti l’una dall’altra, ma a un punto di
rottura dato dall’impressione di essere equiparabili e dunque
entrambe  le  fazioni  ritengono  di  potersi  candidare  al
controllo  globale  come  potenza  di  riferimento:  gli  Usa  a
difendere la propria supremazia, le potenze non democratiche a
proporre il loro modello di sviluppo – comunque all’interno
della visione capitalista del mondo.
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La disposizione sul palcoscenico
E allora si usano media e incontri per marcare il territorio
in vista della lenta composizione della disputa. Localmente:
Biden  prepara  il  terreno  a  un  nuovo  piano  Marshall  da
aggiungere agli 85 miliardi già erogati per ricostruire e
“mangiarsi” l’Ucraina come gli Usa hanno iniziato a fare dal
2014 di Maidan, quando Kiev era un satellite di Mosca (ha
cominciato a parlarne “Fortune” già il 7 dicembre).
Intanto i russi attivano anche Lukašenka per annettersi quanto
più territorio possibile e fare da cuscinetto al confine con
la Nato, arrivando alle trattative con il massimo risultato
possibile («La Russia fornisce alla Belarus’ petrolio e gas a
condizioni molto favorevoli e preferenziali», ha commentato
Interfax a proposito della visita a Minsk, ma come fa notare
“ValigiaBlu“, Putin ha dichiarato che avevano concordato di
«dare  priorità  all’addestramento  delle  nostre  truppe…  ci
forniremo  reciprocamente  le  armi  necessarie  e  produrremo
insieme  nuovo  materiale  militare…  per  l’eventuale  uso  di
munizioni  aviotrasportate  con  una  testata  speciale»)  e
arrivando  gradualmente  all’annessione  della  Bielorussia.
Ognuno potrà investire in piani di ricostruzione che faranno
girare denaro utile per una nuova spirale virtuosa economico-
finanziaria.
Globalmente la Cina si schiera, schermendosi – probabilmente
anche  per  partecipare  agli  appalti  –  e  senza  impegnarsi
direttamente in questa Prima guerra del confronto del mondo
contro la Nato (che Trump aveva azzerato e Biden resuscitato,
investendo  una  quantità  di  miliardi  inimmaginabile),
detentrice di una primazia in parte erosa dal multilateralismo
di forze intermedie pronte a schierarsi in modo autonomo volta
per volta, come la Turchia – appartenente alla Nato! – o
l’India (due specchiati esempi di democratura), o anche i
paesi  del  Golfo  sempre  più  impegnati  in  attività  di
maquillage, ma anche di autonomizzazione dallo schieramento
filoamericano.

https://fortune.com/2022/12/07/rebuilding-ukraine-trillion-dollar-investment-opportunity/
https://www.interfax.ru/business/877692
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«Servitor vostro»
Medvedev non è omologo di Xi, ma può ricevere indicazioni che
tutte le diplomazie interpretano come invito a ritornare a una
situazione  in  cui  si  possano  scambiare  merci  con  minori
sanzioni o dazi; la guerra si deve spostare su altri piani, in
modo che la Cina possa acquisire ulteriori avanzamenti; per
uscire dalla sindrome del Giappone targata 1990 – incapace di
progredire con lo stesso ritmo e quindi imploso nella sua
scalata al cielo. Esistono altre potenze indopacifiche che
stanno  crescendo  d’importanza  e  infatti  si  rinnovano  i
periodici scontri alla frontiera himalayana con l’India.

Lukashenka non è omologo di Putin, ma si adatta bene al ruolo
di subordinato nella alleanza militare – utile per mostrare
quel che resta dei muscoli di Mosca per arrivare a un primo
negoziato che chiuda il contenzioso in quell’area, in attesa
che si sposti altrove (e si stanno ammassando armi attorno
all’Iran).  Intanto  è  utile  mostrare  che  almeno  sulla
Bielorussia il Cremlino può ancora contare ed è l’area che in
questo momento è geograficamente fondamentale controllare e
dove  accumulare  minacciosi  missili  logistici  e  strumenti
ipersonici.

Zelensky non è omologo di Biden, ma è il terzo fantoccio
(dagli occhi umani, non come quelli da killer come Putin nei
folkloristici ritratti di Biden, fintamente gaffeur) che serve
ai tre potenti della terra per lanciare messaggi agli altri
due. Zelenski va a prendere gli spiccioli, oltre ai Patriot da
schierare  contro  le  dotazioni  nucleari  collocate
contemporaneamente  alla  frontiera  bielorussa  dall’esercito
russo,  sapendo  che  poi  arriveranno  i  soldi  per  la
ricostruzione.  E  rilancia  le  richieste  nel  monologo  al
parlamento, mancava solo un elenco alla Leporello (ma questa
volta come lista della spesa); dei tre incontri quello davvero
mediatico e diffuso su ogni media è il kolossal americano,
dove  anche  i  dettagli  come  gli  abiti  indossati  dai  due



protagonisti sono funzionali a lanciare messaggi precisi e
assegnare ruoli. Zelensky è il buffone di corte in ogni senso,
comprendendo  pure  la  facoltà  di  asserire  verità  scomode,
ovviamente a maggior lustro del monarca e Biden non è re Lear
infatti Zelensky non ha mai la medesima statura, non solo
fisicamente.

Uno schema bellico inesorabile
La concomitanza dei tre eventi non si configura come complotto
globale di un’oligarchia che interpreta in modi diversi il
neoliberismo e che quindi trova contrapposti gli interessi
delle potenze che si misurano per spartire aree di influenza e
ruoli in concorrenza e individuano volta per volta territori
che si prestino al confronto perché si tratta di aree di crisi
incancrenite (da anni si assisteva alle provocazioni sulle
pipeline ucraine; il conflitto in Nagorno Karabakh da decenni
volutamente  irrisolto  e  costantemente  rinfocolato  dai
vincitori; come quello del Kosovo, dove sta montando da un
paio di mesi la tensione che cova dalla “fine” della guerra di
Clinton  tra  opposti  nazionalismi,  coccolati  apposta  dai
rispettivi  riferimenti…);  oppure  nuovi  protagonisti  molto
potenti e militarmente approvvigionati e minacciosi come le
petropotenze emergenti che usano vetrine diverse – per ora
strategicamente  collegate  con  una  facciata  culturale  (il
marchio Louvre nel deserto in cambio dell’acquisto di Rafele e
altre  connessioni  vantaggiose  per  Parigi),  velata  da
megaeventi  sportivi  (il  mondiale  di  football  invernale,
imposto a suon di corruzione e interpretando in modo ancora
diverso il verbo unico capitalista) e che hanno una concezione
del sistema socio-politico ancora più oligarchico e fondato
sull’oppressione e la cancellazione della maggior parte dei
diritti  civili,  usando  la  tradizione  come  collante  per  i
poteri forti interni.

https://www.lepoint.fr/debats/le-karabakh-armenien-au-bord-d-une-catastrophe-humanitaire-24-12-2022-2502758_2.php
https://www.eastjournal.net/archives/129115
https://www.eastjournal.net/archives/129115
https://www.balcanicaucaso.org/aree/Kosovo/Belgrado-Pristina-sale-la-posta-in-gioco-222393
https://www.ilgiornaledellarte.com/articoli/relazioni-pericolose-tra-francia-ed-emirati-per-il-louvre/138046.html


Automatismi  di  un  ruolino  di  marcia
bellico
Piuttosto che un accordo per svolgere ciascuno un ruolo in
commedia  distribuito  da  una  regia  collettiva  (una  pièce
complottista), si può concepire questo snodo epocale come il
processo innescato che non può non passare attraverso tappe
inevitabili costituite da molteplici guerre. Quei conflitti
che,  finché  non  hanno  coinvolto  equilibri  europei,  erano
rimasti nella percezione occidentale a bassa intensità, mentre
ora si manifestano con distruzioni di arsenali e migliaia di
vittime civili anche in Europa, non più solo nel Sud del
mondo, dove si sparge il sale sulle ferite non rimarginate
mai,  per  suppurare  periodicamente  e  far  esplodere  furiosi
combattimenti utili per sostituire localmente il predatore di
turno: infatti Biden è stato spinto a finanziare potentemente
il  continente  africano  per  tentare  di  contrastare  la
penetrazione di Cina, Turchia e Russia, proprio mentre non è
ancora del tutto sopita la guerra in Tigray ed esplode un
nuovo  focolaio  nel  Sud  dell’Etiopia  per  l’insorgenza
dell’Oromia.

Un’ipotesi che si può avanzare sulla base delle prime mosse di
incontri diplomatici ad alto livello tra non omologhi, che
usano gli incontri per dettare la politica delle macrofazioni
e assistere alla conseguente disposizione delle alleanze, è
che si cerchi ora di comporre molto lentamente la questione
ucraina, lasciandola però accuratamente non del tutto risolta;
contemporaneamente  preparando  nuovi  conflitti  in  aree
significative per il confronto tra le maxipotenze, che possano
montare ben più che per una proxy war, a impattare su una
nuova  emergenza  (energetica,  lievitando  prezzi  per
fibrillazioni borsiste? religiosa, per induzione jihadista?…)
e poi confrontarsi in un nuovo scacchiere (Taiwan?) più vicino
al confronto diretto e risolutivo.



Il senso del capitalismo per la guerra
Dunque fa tutto parte della vera Guerra tra Usa e Cina, che
non  finirà  se  non  trovando  un’uscita  dal  sistema
capitalistico, motore mobile che necessita e si alimenta di
quel  costante  conflitto,  perché  il  capitalismo  ha  bisogno
sempre  di  incrementare  il  profitto,  triturandovi  tutto:
industria  del  divertimento,  alimentare,  consumo  di  beni…
industria bellica.


